
L’appello urgente di Kofi Annan per
l’applicazione del protocollo che aiuterebbe a
combattere i cambiamenti climatici è andato

disatteso: arrendersi? No, intensificare gli sforzi

Salvare Kyoto per andare oltre
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I programmi
e le scelte concrete
Bruna Bellante, Catania

Mi piacerebbe tanto, e credo che non piacerebbe solo a
me e non solo in questa occasione, che il quotidiano
pubblicasse come le parlamentari ed i parlamentari han-
no votato a proposito di fecondazione assistita. In fondo
noi votiamo non solo sui programmi pre elettorali ma
anche in base alle scelte concrete. O no?

Continuate instancabili
a non permetterci di rassegnarci
Marcello Dòmini

Caro Direttore,
con particolare riferimento al Suo bellissimo editoriale in
risposta a Galli Della Loggia desidero dirLe che la precisio-
ne e la chiarezza con cui Lei, con splendida prosa, affron-
ta con puntualità gli argomenti più attuali del nostro

vivere quotidiano politico e civile rendono Lei e il giorna-
le che dirige punto di riferimento insostituibile per le
menti libere che non si rassegnano. La prego, continuate
instancabili a non permetterci di rassegnarci.

Quella distanza abissale
dalla vita reale
Mario Sacchi, Milano

Cara Unità,
Martedì sera, assistendo a "Ballarò", mi ha colpito l'arro-
ganza del sottosegretario Sacconi. Non tanto perché non
sapendo come rispondere alle argomentazioni di Fassino
gli ha dato del comunista, terribile offesa, quanto per aver
definito “stupidaggine” l'accenno alla legge “Biagi” fatto
dal giovane lavoratore precario nel raccontare le sue disav-
venture attraverso ben 37 lavori in dieci anni e la sua
tutt'ora disperata ricerca d'un lavoro stabile .
Soprattutto però, mi ha colpito la distanza abissale che
separava la vita reale di tutti i giorni raccontata da una
giovane lavoratrice, madre di un bimba, costretta a cerca-
re di sopravvivere disperatamente nel precariato e quello
studio televisivo animato da personaggi che cercavano di
spiegare senza riuscirci quanto siano ineludibili e buone
le forme di flessibilità previste dalle nuove leggi, specie se

fossero accompagnate da diritti e ammortizzatori sociali.
Peccato che le prime ci sono già, i secondi invece si sono
persi per strada. Non era poi così stupido quel lavoratore.

Il «diritto alla vita»
e la «necessità» della guerra
Bruno Ferrari

In nome della “vita” la Margherita (ma sono tutti cattoli-
ci?) rivendica il diritto alla obiezione di coscienza.
Com'è che questo diritto viene negato (e si fa appello alla
necessità della politica) quando si tratta di guerra? Forse
che con la guerra, o la fame, o le malattie, ecc. ecc. non si
ha a che fare con la vita? A quale quinto o sesto vangelo si
rifanno i cattolici italiani? Mi piacerebbe conoscerlo.

Chi se ne intende
di rinunce ...
Giorgio Bubbolini

Cara Unità,
chi ha avuto la fortuna di assistere alla puntata di “8 e
mezzo” di martedì sera, dedicata alla legge sulla feconda-
zione assistita, si sarà certo divertito a sentire Giuliano

Ferrara, l'Intelligente, come lo definisce Marco Travaglio,
perorare animosamente l'etica della rinuncia. “Non si
può avere tutto quello che si vuole dalla vita”, ha detto
testualmente l'Intelligente ai suoi impauriti interlocutori,
il prof. Severino e il prof. Giorello, a proposito delle
coppie non fertili, che desiderano avere figli e che questa
oscena legge sulla fecondazione assistita mortificherà an-
cor di più. E ha aggiunto che glieli fanno girare coloro
che, solitamente critici verso il liberismo selvaggio, tali
diventerebbero ai suoi occhi in tema di procreazione:
“Chi l'ha detto che tutti debbano procreare?”. La risposta,
naturalmente, non può che essere Ferrara a darla: posso-
no procreare solo quelli che dice lui. Ora, visto che gli
esempi di probità e sobrietà non mancano tra i suoi
sodali, deve ancora dirci, lo stoico Ferrara, a cosa hanno
saputo rinunciare lui e i suoi accoliti nella vita, per non
parlare del suo padrone Berlusconi, che, quanto a rinun-
ce, se ne intende davvero. Così, tanto per avere un esem-
pio da questi campionissimi del garantismo delle loro
tasche!

Uniti, di più
è meglio

D
obbiamo al genio organizzativo della
destra siciliana (il governatore Totó
Cuffaro e il sindaco di Catania Umber-

to Scapagnini) se i mondiali militari, ospitati
per la prima volta in Italia, si sono svolti in
una clandestinità imbarazzante. Trecento co-
scritti mandati a riempire i gradoni dello sta-
dio per la cerimonia d'inaugurazione (per me-
tà erano ragazzini delle scuole medie, attirati
con la falsa promessa di sfilare anche loro);
centotrentadue spettatori per il match d'esor-
dio della nazionale italiana di calcio, quattor-
dici spettatori paganti a Zafferana per il secon-
do incontro: peggio che a Baghdad.
Non c'era un sito ufficiale della manifestazio-
ne, non esiste un centro stampa, non si sono
visti pullman in aeroporto per gli atleti, non
c'era traccia d'un solo programma.
Se fosse stata una scelta di basso profilo per

ragioni di sicurezza, che ne so, per distrarre i
miliziani di al Qaeda, potremmo pure capire.
Ma è stata pura improvvisazione. Politica e
amministrativa. La stessa improvvisazione
che ha impedito al sindaco Scapagnini di ri-
cordarsi di far ripulire le griglie dei tombini
nella sua città: ci ha pensato solo dopo che
una ragazzina è annegata in mezzo alla stra-
da.
A qualcosa comunque questi mondiali in for-
mato mignon sono serviti: a regalare un appal-
to da tre milioni di euro per i servizi alberghie-
ri agli atleti. Appalto dalle bizzarre procedure:
il bando di gara viene pubblicato per appena
quattro giorni (sabato e domenica inclusi),
una sola la ditta che si presenta: va da sé che
vinca lei.
E che ceda in subappalto la commessa nelle
mani di un'agenzia catanese di cui è socio,

pensa un po', il figlio dell'onorevole Nino
Strano, assessore allo sport e patron dei Gio-
chi. Stessa agenzia, stesso appalto (e stesso
figlio), un mese fa per un altro convegno sici-
liano, organizzato dalla ministra Prestigiaco-
mo con fondi europei. Coincidenze? I giudi-
ci, maliziosi, vogliono vederci chiaro. L'ono-
revole assessore adesso piange e parla di com-
plotto. Il figlio invece ha pensato bene di sfi-
larsi dalla società cedendo la propria quota.
Teatrini siciliani.
Per la cronaca: i giochi si sono chiusi ieri mat-
tina. Hanno racimolato meno spettatori di
un torneo di tiro a piattello. Il commento del
sindaco Scapagnini è stato, come sempre, so-
brio e rassicurante: “Non consentiremo a nes-
suno, di fronte al nostro prodigioso sforzo, di
sminuire l'immagine del nostro paese con
azioni vergognose”. Ma c'è o ci fa?

segue dalla prima

E
in qualche modo i sondaggi che atte-
stano la lista unitaria attorno al 38%
dei consensi confermano questa im-

pressione. Tuttavia, da qualche settimana, la
situazione appare pericolosamente statica e a
rischio di involuzione: a tutto vantaggio della
destra che sta tentando di riprendere una
qualche iniziativa, anche se in modo alquan-
to confuso. Ecco perché è indispensabile ri-
partire dallo spirito originario dell’iniziativa
di Prodi, spazzando via equivoci e contraddi-
zioni.
Quale è questo spirito originario?
1. Costituire una lista aperta e innovativa, in
grado di raccogliere tutte le forze che aderi-
scono al progetto di Prodi e al suo manifesto
per l’Europa.
2. Non conchiudere il progetto nei soli partiti
disponibili, ma suscitare un largo moto di
adesione nella società italiana e nell’opinione

pubblica democratica, anche quella meno po-
liticizzata.
3. Cogliere l’occasione di questa scommessa
unitaria, per una integrazione più libera ed
innovativa delle energie riformiste. La lista,
dunque, non deve essere la somma delle strut-
ture partitiche esistenti, o, peggio, dei gruppi
dirigenti o degli apparati, ma un terreno di
rinnovamento politico di ogni soggetto che
vi partecipa.
In questo quadro appare letteralmente in-
comprensibile la preclusione verso Di Pietro,
contro la quale si sono già espressi con chia-
rezza i Ds. Talmente incomprensibile che es-
sa ha assunto al di là della sua dimensione
specifica un valore simbolico e ha suscitato
un sentimento di solidarietà in tanta parte di
quei movimenti che positivamente hanno
animato negli ultimi due anni il campo del
centrosinistra. Si profila, insomma, una possi-
bile rottura proprio con quella parte di citta-
dini verso i quali la lista principalmente do-
vrebbe rivolgersi.
Di Pietro ha detto di aderire al Manifesto di
Prodi. Per mia personale sensibilità non sono
particolarmente vicino né a lui né a tanti

esponenti dei girotondi. Tuttavia è davvero
difficile non considerare sia lui, che i giroton-
di, espressioni diverse di una esigenza di rifor-
ma della società, in campi decisivi della vita
nazionale come l'informazione e la giustizia.
Non siamo, dunque, di fronte a fenomeni di
massimalismo o avventurismo, ma ad una
lotta radicale per le regole e per la difesa della
Repubblica. Capisco che tale radicalità porti
a posizioni per molti non del tutto condivisi-
bili. Ma la lista deve essere pluralista, già oggi
è fortemente pluralista. E appare buffo bran-
dire una presunta omogeneità, a fronte del
conflitto persino identitario che si è manife-
stato tra Ds e Margherita sul tema della fecon-
dazione assistita. Abbiamo poco tempo per
correggere la rotta.
Occorre davvero uno slancio di generosità, di
unità e di lungimiranza; sapendo che un rin-
secchimento burocratico della proposta di
Prodi, danneggia in primo luogo Prodi e può
aprire la strada ad una ripresa di tatticismi, di
calcoli personali e di parte, di furbizie che già
nel passato hanno fatto tanto male al centrosi-
nistra e hanno contribuito ai suoi rovesci.

Goffredo Bettini

K
ofi Annan nelle scorse ore ha
caldamente invitato la Rus-
sia - e gli altri paesi sviluppa-

ti che ancora non lo hanno ratifica-
to - a salvare il Protocollo di Kyoto,
definito dal Segretario generale del-
le Nazioni Unite, come il primo pas-
so di un grande sforzo pluridecen-
nale per combattere il riscaldamen-
to globale e cercare di risolvere uno
dei più grandi problemi planetari.

È alla luce di questo invito - sal-
vare il Protocollo di Kyoto - che
dobbiamo elaborare un bilancio del
COP9, la nona conferenza delle par-
ti che hanno sottoscritto la Conven-
zione delle Nazioni Unite sui cam-
biamenti del clima, che chiude oggi
i battenti a Milano.

I rappresentanti di 188 diversi
paesi hanno dato luogo nella città
meneghina a una riunione lunga do-
dici giorni. Densa di risultati tecni-
ci, ma povera di risultati politici. O,
almeno, priva del maggiore dei ri-
sultati politici: l'avvio operativo del
Protocollo firmato ormai otto anni
fa nell'ex capitale del Giappone.

I risultati tecnici ottenuti sem-
brano di un certo valore. Perché se
verranno ratificati così come sono
stati delineati in queste ore, consen-
tiranno di mettere insieme un gruz-
zolo da investire nei paesi in via di
sviluppo per combattere il riscalda-
mento gloabale o di fissare le regole
con cui i paesi ricchi possono contri-
buire alla lotta contro l'aumento
della temperatura media del piane-
ta mediante (anche) progetti di fore-
stazione e di riforestazione da realiz-
zare nei paesi in via di sviluppo.
Regole fissate fin nei dettagli più
minuti: gli alberi dovranno essere

alti almeno 2 metri e con la loro
chioma dovranno coprire almeno il
10% dell'area dearborata in cui sa-
ranno piantati per rientrare sotto
l'ombrello del Protocollo di Kyoto.

A Milano sono convenuti in for-
ze anche le organizzazioni non go-
vernative che lottano in modo atti-
vo per ridurre il contributo umano
al cambiamento del clima globale.
Con una serie di idee e di piani
operativi il cui valore sarebbe davve-
ro sbagliato sottovalutare. Da que-
sto spirito, da queste idee, da queste
azioni la lotta all'inasprimento dell'
effetto serra trae gran parte della
sua linfa.

Inoltre Milano non è né la sede
prescelta né l'ultima sede possibile
per sciogliere i grossi nodi politici
che si sono venuti aggrovigliando
in seno alla Convenzione delle Na-
zioni Unite sui Cambiamenti del
Clima.

Resta il fatto però che l'appello
urgente di Kofi Annan è andato -
anche a Milano - disatteso. Kofi An-
nan ha uno sguardo che, per ovvi
motivi, è globale. Guarda all'insie-
me del processo avviato nel 1992 a
Rio de Janeiro. Osserva come i dati
tecnici indichino in maniera inequi-
vocabile che, in questi undici anni,
le emissioni globali di gas serra sia-
no vistosamente aumentate. E osser-
va che il dato politico è che - al

momento - l'azione multilaterale
decisa a Kyoto per iniziare a inverti-
re la rotta è bloccata. E che il proto-
collo è in una condizione così criti-
ca da dover essere “salvato”.

Basta dare uno sguardo alle ta-
belle fornite da una fonte insospetta-
bile, il Dipartimento per l'Energia
del governo federale degli Stati Uni-
ti d'America, per rendersi conto che
il quadro delle emissioni di gas ser-
ra in questi dieci anni è clamorosa-
mente peggiorato. Le emissioni glo-
bali di anidride carbonica, per esem-
pio, tra il 1992 e il 2001 (ultimo
anno diponibile) sono aumentate
di oltre l'11%. Un dato che è persi-
no peggiore di quanto non dica la
nuda percentuale a due cifre. Per-
ché in questo decennio il mondo
non ha approfittato del crollo (- 26
%) delle emissioni nell'Europa
orientale e nell'ex Urss dovuto, a
sua volta, al venir meno improvviso
della inquinante economia central-
mente pianificata praticata in quei

paesi.
Solo in Europa in questo decen-

nio le emissioni sono risultate sta-
zionarie, grazie a un preciso impe-
gno politico attivo dell'Unione eu-
ropea. In tutte le altre regioni sono
aumentate. Sono aumentate nei pa-
esi più ricchi (del 17% negli Usa,
dell'11% in Giappone). Sono au-
mentate nelle regioni del petrolio e
dei combustibili fossili (del 40% in
Medio Oriente). Sono aumentate
nei paesi più poveri (del 20% in
Africa, del 28,5% in Sud America).
Sono aumentate nell'area economi-
camente emergente: del 31% in
Asia e Oceania, con punte del
24,5% in Cina e del 43% in India.

Questi ultimi dati devono far
davvero riflettere. Perché da Rio a
Milano, tra il 1992 e il 2003, le emis-
sioni di anidride carbonica nei pae-
si in via di sviluppo sono quasi rad-
doppiate e ormai coprono oltre il
51% delle emissioni globali. Si calco-
la che tra 20 anni la Cina, che oggi è

già responsabile del 13% delle emis-
sioni globali supererà gli Stati Uniti
e, con oltre il 21% delle emissioni,
diventerà il primo produttore di
gas serra al mondo. E l'India la tallo-
nerà da presso. E così altri paesi a
economia emergente.

Ha ragione Kofi Annan. Se vo-
gliamo lottare contro il cambiamen-
to del clima globale dobbiamo fare
nostra una logica di medio periodo
e considerare il Protocollo di Kyoto
il primo passo di una sforzo pluride-
cennale. Nel corso del quale biso-
gnerà assicurare da un lato la legitti-
ma richiesta di sviluppo da parte di
paesi che stanno solo ora iniziando
a uscire dalla dimensione di estre-
ma povertà e sono ancora lontani
dai livelli di vita dei paesi sviluppati
e, dall'altro, tagliare le emissioni di
gas serra del 60-80% rispetto ai livel-
li dell'anno di riferimento 1990 per
cercare, secondo le indicazioni de-
gli scienziati, di minimizzare il pre-
visto aumento della temperatura

media del pianeta. Se questo è
l'obiettivo - davvero titanico - da
realizzare nei prossimi decenni, allo-
ra appare evidente come il traguar-
do di Kyoto sia urgente da tagliare.
Questo traguardo chiede ai paesi
già sviluppati di ridurre le loro emis-
sioni del 5,2% rispetto ai valori del
1990. Davvero poca cosa. Gli scien-
ziati ritengono che se attuato, que-
sto taglio limerebbe di appena un
decimo di grado, l'aumento previ-
sto della temperatura media plane-
taria che è di almeno 2 gradi entro il
2100.

Eppure, constata Kofi Annan, il
Protocollo di Kyoto, lo strumento
per raggiungere questo obiettivo
simbolico, è in una condizione di
crisi così grave da dover essere ur-
gentemente salvato.

Il primo dei motivi per cui il
Protocollo di Kyoto versa in condi-
zioni davvero critiche è che gli Usa
di George W. Bush da due anni han-
no deciso di non parteciparvi. Il riti-
ro del paese leader è un colpo serio
per il progetto, sia da un punto di
vista politico, che da un punto di
vista tecnico. Il protocollo di Kyoto
entra in vigore solo se viene ratifica-
to da almeno il 55% delle parti che
lo hanno sottoscritto a patto che
coprano almeno il 55% delle emis-
sioni di una serie di paesi elencati in
un allegato del Protocollo e corri-

spondenti ai paesi industrializzati.
A tutt'oggi hanno ratificato il proto-
collo paesi che coprono il 44% di
quelle emissioni. Poiché gli Usa da
soli coprono il 36%, ecco che l'inde-
cisa Russia - col suo 17% - è diventa-
to l'ago della bilancia.

Ed ecco perché è all'indecisa Rus-
sia che nelle scorse ore Kofi Annan
ha rivolto, nella sostanza, il suo ap-
pello affinché “salvi” il Protocollo
di Kyoto.

L'appello è caduto nel vuoto. An-
cora una volta. Anche se, molti spe-
rano, non definitivamente. Resta il
fatto che oggi il COP9 che si chiude
a Milano, pur vantando una notevo-
le densità di risultati tecnici, risulta
povero di risultati politici rilevanti.
Risulta povero del risultato politico
più rilevante.

Ciò non significa affatto che tut-
ti gli sforzi in atto per rendere final-
mente operativo il Protocollo di
Kyoto siano stati inutili o che debba-
no essere sospesi in attesa delle deci-
sioni di Mosca. Tutt'altro. Occorre
intensificare questi sforzi. Occorre,
in particolare, riportare il problema
del cambiamento del clima in cima
all'agenda politica del pianeta. Con
una mobilitazione la più generale
possibile. Dei movimenti, dei parti-
ti, delle istituzioni. E con un ulterio-
re rafforzamento del ruolo trainan-
te dell'Unione europea.
Da questo punto di vista l'assenza a
Milano - per altri impegni - di Sil-
vio Berlusconi, premier del paese
ospite e presidente di turno dell'
Unione, rappresenta un'ulteriore,
clamorosa picconata al tentativo di
“salvare Kyoto per andare oltre Kyo-
to”.

Itaca di Claudio Fava

cara unità...

D
a ormai più di una settimana, giorno e
notte - letteralmente : per tutte le ore del
giorno e della notte -, la sede Rai di Milano

è presidiata da un gruppo di cittadini del capoluo-
go lombardo. Milanesi, come buona parte dei Mi-
nistri di questo governo, che hanno deciso cocciu-
tamente di non accettare in modo passivo le scelte
della destra in merito al tentativo, promosso attra-
verso l'approvazione della Legge Gasparri, di con-
solidare il monopolio televisivo, di ledere il princi-
pio del pluralismo dell'informazione, di “blindare”
gli interessi forti del Cavaliere. Una “full immer-
sion della libertà d'espressione”, realizzata con mol-
ta semplicità da decine di persone che si alternano
di ora in ora, talvolta muniti di panettone e the
caldo, nei pressi di un apposito gazebo ai lati del
quale sono affissi gli slogan “politici”.
Una atto gentile, lieve, compiuto anche attraverso
una fiaccola perennemente accesa e custodita con
cura da quanti passano dal "presidio".
Un gesto semplice quindi, quasi in punta di piedi
che, nel suo piccolo, racconta alcune cose.

Racconta dell'insopprimibile voglia di dire quanto
non si possano né si debbano accettare le scelte e le
pratiche della destra, capace di diffondere un gene-
ralizzato senso di impunità e, nel contempo, tena-
cissima nella difesa degli interessi dei soliti noti.
Racconta, e lo fa con l'alternarsi di giorno e di
notte, di facce e di persone tra loro assai diverse,
quanto sul terreno dell'opposizione si sia ormai
“sedimentata” un'opinione pubblica diffusa, forse
maggioritaria, incredula nel verificare l'equazione
tra le tasche sempre più vuote di molti e l'opera di
autotutela del Premier.
E racconta, infine, di una voglia di alternativa poli-
tica che cresca a partire da due condizioni, quella
dell'”unità” tra “tutta l'Italia possibile” e quella del
“progetto”, cioè il motore di una nuova stagione di
governo.
Questo è quello che si sente e si percepisce ascoltan-
do chi, come Daria Colombo tra le prime promo-
trici dei "Girotondi" o Mirella Strani dei "Cittadini
per l'Ulivo", passa le ore a compilare il grande
quadernone che raccoglie le firme di quanti si mo-

strano "solidali" e che riporta i turni perché, perfi-
no nelle ore più fredde delle notti milanesi, la fiac-
cola non venga mai lasciata sola.
E questo, è quello che si percepisce proprio a Mila-
no, una città divenuta per anni il cuore della scom-
messa politica della destra, capace di distribuire a
piene mani illusioni di governo e che oggi, sempre
di più, diventa il luogo di una precarizzazione stri-
sciante, "proletarizzazione" si dovrebbe dire di nuo-
vo, di ceti medi, oggi mediamente intrisi di insicu-
rezze ed inquietudini.
Un filo esiste, eccome se esiste, tra una domanda di
maggiore libertà per poter esprimere opinioni, pen-
sieri, culture e la necessità di difendere la propria
piccola e banalissima dignità di poter
vivere questo tempo togliendosi dall'ombra della
precarietà. A noi, al centrosinistra, il compito di far
sì che, a Milano come altrove, quel filo non si
spezzi e anzi divenga lievito per una nuova stagio-
ne politica. Quella della cultura della legalità e della
fine dell'inquietudine.

*segretario cittadino Ds Milano

Quel che racconta Milano
PIERFRANCESCO MAJORINO*
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